  1 agosto 2013 (Ct.1, 1-4). Prima strofa: il bacio.

  1Cantico dei Cantici, di Salomone.

(lei)
 Mi baci con i baci della sua bocca!
Sì, migliore del vino è il tuo amore.
3Inebrianti sono i tuoi profumi per la fragranza,
aroma che si spande è il tuo nome:
per questo le ragazze di te si innamorano.
4Trascinami con te, corriamo!
M'introduca il re nelle sue stanze:
gioiremo e ci rallegreremo di te,
ricorderemo il tuo amore più del vino.
A ragione di te ci si innamora!
 Esegesi.

Il Ct. inizia con un prologo poetico in sette strofe: tema centrale di questa parte: Il desiderio e la ricerca

v.1 Il Cantico, secondo un’usanza molto diffusa, viene attribuito al re Salomone; è un modo per dare importanza al testo e invocare la sua autorità.

v.2  Incipit grandioso: è la donna che parla e che introduce subito nell’atmosfera del Cantico. Il bacio è paragonato al vino; anzi l’amore è meglio del vino e introduce nell’estasi. Il vino è simbolo, nella Bibbia, di ogni piacere (cfr. Qoelet: ‘Ho voluto fare un’esperienza: allietare il mio corpo con il vino e così afferrare la follia …’ (2,3)

v.3  Dopo il gusto, il poeta fa entrare in scena anche l’odorato. Il profumo dell’amato è un forte richiamo per l’amata; è il profumo che introduce al riconoscimento e all’incontro amoroso.

v.4 Due osservazioni: il monologo iniziale si conclude con l’invito della passione; c’è una specie di ‘rapimento’. E’ lo stesso termine che usa Osea quando parla dell’amore di Dio: ‘Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore…’ (1, 4). Si introduce la figura del re: scena comune in Oriente dove lo sposo, nei canti nuziali, era il re e la sposa la regina che viene introdotta nelle ‘stanze regali’.

Meditazione.

Le nostre riflessioni vogliono mettere al centro il testo e lasciare che sia il testo stesso a suggerire, di volta in volta, il tipo di lettura che si intende fare. Sappiamo che il Cantico parla dell’amore tra due sposi che si cercano e si amano; l’atmosfera è idilliaca ed è tutto un tripudio di dolcezza, di passione; l’intera creazione si esalta in questo rapporto e sembra quasi partecipare all’ebbrezza: colori, profumi, piante, animali, natura entrano come sfondo dell’estasi amorosa. E tutta questa poesia è Parola di Dio; proprio per questo non si deve tradire il Cantico e farne solo una mistica allegoria dell’amore tra Dio e il popolo ( o tra l’anima e il suo Signore).  Proprio l’amore erotico è ‘dentro’ la Parola di Dio e quindi riceve il sigillo della trasparenza e della purezza; ogni tipo di volgarità è bandita. Ma proprio questa riscoperta non deve far dimenticare la rivelazione  che l’amore umano non è solo ‘simbolo e immagine’ dell’amore di Dio, ma esso è presenza del suo stesso amore. L’esaltazione dell’amore passionale e fisico ‘entra’ nella Parola, ma anche la Parola entra nell’amore. Per questo, di volta in volta, leggeremo anche il senso ‘sacramentale’ di queste poesie d’amore e coglieremo in esse il percorso della ricerca di Dio (presente e assente; assente e presente) nella vita degli uomini e sapremo capire come Dio si ‘nasconde e si svela’ nelle pieghe dell’esperienza umana dell’amore. 

In particolare il ‘bacio’ richiama il bacio iniziale di Genesi in cui Dio creatore ‘bacia’ il terricolo (Adamo) e in lui entra, con il soffio del respiro, la vita; presentando la morte di Mosè la Bibbia usa la stessa immagine: Dio ‘bacia’ sulla bocca Mosè che gli riconsegna ‘il respiro’.

Il bacio è anche visto da molti Padri della Chiesa come lo Spirito santo; lo Spirito è il ‘bacio’ che unisce il Padre al Figlio. Si può allora dire che tutta la vita cristiana è un ‘bacio’; S.Paolo invita i cristiani a scambiarsi il ‘bacio santo’.

Proprio all’inizio del nostro percorso di lettura può essere di grande utilità riportare questo brano del grande pastore e martire D. Bonhoeffer: “ Ogni grande amore comporta il rischio di farci perdere di vista quella che io chiamerei la polifonia della vita. Dio e la sua eternità vogliono essere amati da noi pienamente, ma quest’amore non deve né nuocere né indebolire l’amore terreno: l’amore di Dio deve essere in qualche modo il canto fermo attorno a cui cantano le voci della vita…Nella Bibbia si trova il Ct. e non si potrebbe immaginare passione più ardente, più sensuale di quella di cui là si parla. Dove il canto fermo è chiaro e distinto, il contrappunto può espandersi il più potentemente possibile. I due sono inseparabili eppur distinti (…) come le nature umana e divina del Cristo”

Ecco: noi terremo sempre presente il canto fermo dell’amore di Dio e su quello cercheremo di scoprire tutte le sfumature dell’amore umano.

